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Galleria degli Uffizi, Sala delle Maestà – Primi anni ’70 – Maria Fossi Todorow insieme agli alunni di una classe elementare
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L’ARTE DI FAR CAPIRE L’ARTE

Rintracciando le origini della funzione educativa dei musei, ci si accorge che il 
primato va indubbiamente a Firenze, visto che Anna Maria Luisa de’ Medici 

già nel Patto di Famiglia (31 ottobre 1737) ebbe a dichiarare “l’utilità per il pubblico” 
– ovvero la formazione attraverso l’arte – come una delle tre funzioni principali 
dell’immenso patrimonio culturale che intendeva legare alla sua città e a tutta la 
Toscana. E sempre nel capoluogo toscano, trentadue anni dopo il granduca Pietro 
Leopoldo di Asburgo-Lorena mise in atto proprio quel punto del programma pre-
scritto in nuce dall’ultima dei Medici, aprendo nel 1769 gli Uffizi al pubblico con un 
preciso intento formativo per la popolazione: sedici anni dopo la fondazione del 
British Museum (che tuttavia in quel tempo era ancora una istituzione piccola e 
incentrata sulla nascente biblioteca), ma ben dodici anni prima di quel 1781 in cui suo 
fratello maggiore, l’imperatore Giuseppe I, avrebbe reso visibili le collezioni imperiali 
e reali al Belvedere di Vienna, e ventiquattro anni prima che il Louvre aprisse le sue 
porte, nel 1793, dopo la Rivoluzione Francese. Eppure, considerando la posizione 
all’avanguardia di Firenze e specialmente degli Uffizi per la nascita della didattica 
museale nel Settecento, sorprende che l’attività formativa istituzionale all’interno 
del Museo sia iniziata soltanto mezzo secolo fa, con la prima lezione program-
matica in situ, nelle sale e davanti alle opere, avvenuta il 9 novembre 1970. Questo 
ritardo è ancora più inspiegabile se, in una prospettiva più ampia, si inquadra il 
ruolo precoce dell’Italia nell’ambito delle discipline pedagogiche. O forse il metodo 
di Maria Montessori, basato sulle associazioni tra oggetti di forma astratta come 
i solidi geometrici, i cubi del trinomio, gli incastri metallici e i triangoli costruttori, 
può aver avuto un peso nel sottrarre l’interesse per le forme complesse e storica-
mente connotate dei beni artistici, archeologici, architettonici e paesaggistici che 
troviamo nei musei, nei luoghi di cultura, nel territorio?

Fatto sta che sia nei paesi anglosassoni, sia in Germania, lo sviluppo pratico e 
teorico e l’inserimento della didattica negli organigrammi dei musei ebbe inizio quasi 
un secolo prima. Negli Stati Uniti, il padre dell’educazione museale, John Cotton 
Dana (1856-1929), proveniva da una gloriosa carriera come direttore di bibliote-
che (a Denver dal 1889, e successivamente a Springfield e Newark) all’insegna sia 
dell’accessibilità – si batté specialmente per l’accesso libero e diretto degli utenti 
a tutti i depositi – sia dell’accoglienza e di quello che oggi viene chiamato outreach, 
istituendo per esempio sezioni con libri per i bambini e altre con pubblicazioni in 
lingue straniere per gli immigrati. Gli stessi principi ‘radicali’ lo guidarono quando 
fondò il Newark Museum nel 1909, con un approccio antropologico che mise la 
cultura materiale – dunque non solo quella artistica, ma anche quella artigianale 
e addirittura industriale – al centro della costituzione delle collezioni e dell’allesti-
mento, con una forte enfasi sul principio dell’apprendimento attraverso il museo. 
Per questi motivi, il museo di Dana si distinse notevolmente da quelli d’arte fondati 
fino a quel momento in America sul modello europeo, avvicinandosi invece alle 
istituzioni basate sull’idea che le collezioni di arti applicate potessero essere fonte 
di ispirazione per la produttività contemporanea di una nazione. 


